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, St il beato don Bosco ti 
• fosse congiunto con una no-
>nwde del Sahara, il figlio 
]del peccato non avrebbe po
tuto differire troppo, per 
d'aspetto fisico, da Diego 
Novelli. Sul quadro psico
logico è pia difficile pro
nunciarsi: ma certo, quella 
miscela di meticolosa dedi
zione pedagogico-missionaria 
e di renitente fierezza che 
contrassegna l'indole del sin
daco comunista di Torino in 

,modo così marcato, che tut
ta la città lo ha quasi as
sunto a simbolo di sé... 

« Ma che barba, questa 
storia del simbolo! » sento 
interloquire Novelli. 
; Neghi che fra te e i torine
si vi sia un rapporto più di
retto, coìicretamenie etnble 
matico, che non quello sta
tutario fra amministratore e 
amministrati? 

« Non nego nemmeno; mi 
annoia parlarne ». 

E perché? 
« Per due buone ragioni. 

Prima: che i termini della 
questione, per quanto ne so 
io, son poi molto banali. So
no nato a Borgo San Paolo, 
l'intestino operaio di Tori
no, nel bel mezzo del ven
tennio nero; antifascista na
turale, mio padre, che era 
un tecnico e dirigeva uno 
stabilimento, aveva perso il 
posto di lavoro; non poteva 
nemmeno andare al bar per 
giocare a carte e fare quat
tro chiacchiere; l'unico luo
go fisico in cai un miscre
dente come lui potesse te
nere il contatto col prossi
mo suo era l'oratorio sale
siano: si occupava della fi
lodrammatica- Ero un bam
bino, e imparavo ?. conosce
re Torino da sotto. Poi, per 
più di vent'anni — croni
sta e capo redattore del-
VUnità — son corso dietro 
ai problemi della città, an
che ai più minuti e ai più 
stupidi, l'ho vista crescere, 
dilatarsi, smagliarsi giorno 
per giorno. Sono stato con
sigliere comunale per quin
dici anni. Da cinque, faccio 
il sindaco. E abito sempre 
a Borgo San Paolo. Sono 
— se vuoi — la caricatura 
di un torinese. Come mai 
una caricatura si sia subli
mata in simbolo — dato e 
non concesso che le cose 
stiano proprio così — mi 
par d'essere la pei'sona me
no adatta a spiegarlo ». 

Bue buone ragioni: la se
conda? 

« La seconda è che que
sti sono discorsi da investi
tura. Le elezioni sono die
tro l'angolo: mi sembra che 
sul tappeto ci sia ben al
tro ». 

Novelli ha rilasciato un 
mese fa cento pagine d'in
tervista a Ezio Mauro (Vi
vere a Torino, Editori Riu
niti. Interventi) in cui af
fronta con grande energia 
intellettuale i temi capitali 
della città (emigrazione, tra
pianto di culture e crisi d' 
identità', effetti e radici del
la monocultura Fiat; obiet
tivi specifici del terrorismo 
torinese: Torino * caso limi
te e laboratorio spontaneo » 
di' patologìa urbana; e via 
dicendo). Nel libro si deli
nea con apprezzabile com
piutezza l'orizzonte politico 
e culturale entro cui la giun
ta di sinistra ha progettato 
ed athiato i propri inter
venti. Conveniamo snll'op-
vortunità che la nostra con
versazione concentri molto 
il tiro. 

Vigilia elettorale. Un bi
lancio-lampo. 
• « Guarda: andiamo alle 
elezioni con grande sereni
tà. Si noteva far meglio? 
Forse. Ma sul piano dell'im
pegno e della disponibilità 
di tutta la giunta, io devo 
esprimere (non so se si usa. 

Intervista su Torino, cinque anni dopo 

Le occasioni 
non perdute 

del sindaco Novelli 
Una città e i temi del suo rinnovamento nell'esperienza 
di governo delle sinistre — Il singolo e la collettività 

Il compagno Novelli mentre parla al XV Congresso de! PCI 

ma a questo punto si deve) 
un giudizio molto positivo. 
In via del tutto personale 
mi verrebbe detto: per me, 
vada come vuole- Per la cit
tà è un altro discorso ». 

Torino come ha registra
to il vostro lavoro? 

* Non abbiamo strumenti 
per misurare la temperatu
ra di una città in cui la di
sgregazione rischia ancora di 
essere l'unico fattore omoge
neo. Per esempio, come sono 
arrivati i messaggi dell'am
ministrazione alla gente che 
vive nelle zone di degrado, 
in queste piccole città, in
collate alla città, ma strut
turalmente segregate? Io mi 
domando, ' per esempio, che 
incidenza avrà sul giudizio di 
queste fasce di popolazione 
"trapiantata" la campagna 
denigratoria che le tv priva
te stanno orchestrando alla 
grande contro la giunta. Ti 
faccio un esempio minimo: 
abbiamo appena attivato la 
pista ciclabile di corso duca 
degli Abruzzi: costo, cento
sessanta milioni. I canali di 
comunicazione di massa dan
no per acquisito un costo di 
quattro miliardi. "Calunnia
te. calunniate", "diceva quel 
tale: "qualcosa resterà!" ». 

Ogni problema 
è importante 

" Sai che c'è chi contesta al
la giunta di aver abdicato al 
rigore delle grandi linee pro
grammatiche, per occuparsi 
di problemi molecolari, dei 
lavandini intasati... 

« Accetto la contestazione. 
Poche settimane dopo l'inse
diamento mi son dovuto pre
cipitare nel quartiere-dormi
torio di via Artom: le fo
gnature erano costruite in 

i salita, di modo che ad ogni 

variazione dei livelli idrici, 
il liquame rifluiva e schizza
va fino ai soffitti. Che fa un 
sindaco? Si fa una risata? 
Io ho adottato e imposto un 
metodo di lavoro: ogni pro
blema è importante, ogni 
singola persona è importan
te; perché se azzeri il sin
golo, la collettività diventa 
una somma di zeri. Ecco in 
che senso accetto la conte
stazione. Ma la accetto, solo 
se poi ci si dà atto di aver 
varato la variante del piano 
regolatore generale che era 
in cantiere da sedici anni; 
di aver messo a punto il pro
gramma pluriennale di at
tuazione; di. avere avviato 
nel concreto un piano tra
sporti e un progetto com
plessivo per la mobilità sul 
territorio, eccetera, non sto 
a fartela tanto lunga; ma ve
di bene che non erano pro-
blemini. E, alla base di tutti,. 
un problema di fondo da 
dissodare: oltre un certo li
mite, il sistema-città — que
sto c'è anche nel libro — 
aceelera le sue disfunzioni. 
Be', quel limite, nel '75, To
rino lo aveva superato da 
un pezzo ». 

Rimpianto per la piccola 
Torino del buon temvo an
dato? 

« Altra barba!... Non ho 
nessun rimpianto per Torino 
com'era. Non sono uno che, 
di fronte ad effetti disastro
si, senta nostalgia per le 
cause. Però mi si consenta 
di rimpiangere le occasioni 
perdute, Torino come poteva 
essere. E' vero: solo l'indu
stria può creare le condizio
ni materiali per far uscire 
la città dalla crisi; ma que
sto non significa che la cit
tà debba immolarsi .sull'al
tare della fabbrica ». 

Un filo di rimpianto nem
meno per la Torino del mi

racolo, quella Torino che 
proiettava all'esterno l'im
magine di una città ordina
ta, altamente produttiva, am
ministrata con rigore, per
fino con taccagneria...? 
i « L'ordine delle schedatu
re, dei licenziamenti politi
ci, del sindacato giallo ave* 
va nella pubblica ammini
strazione un supporto non 
meno discutibile, credi pure. 
Alla fine degli anni Cinquan
ta quella Torino li ha avuto 
il premio Quintino Sella per 
il miglior bilancio di un ente 
locale — è venuto Merzago 
ra a Palazzo Madama, a con
segnare la targa d'oro al 
sindaco —. Be', il bilancio 
era falso. La vista m'è anda
ta giù, non la memoria ». _ . 

Tanti'bastoni 
fra le ruote 

Se il Comune dovesse pas
sar di mano cosa perderebbe 
la città? ;....• : 

« Difficile dirlo. - Ma sta' 
attento: alcuni processi av
viati da questa amministra
zione non possono invertire ; 
la rotta. Pensa solo al "pro
getto-ragazzi" — all'enorme 
investimento che è stato at
tivato non solo in termini 
finanziari, ma anche di idee, 
esperienze, metodologie, in
ventiva, e al coinvolgimento 
imponente della popolazio
ne... In una città che vive 
sotto la cappa del terrori
smo, la caduta netta della 
delinquenza minorile regi
strata nel '79 ci dice che la 
scelta di puntare sull'azione 
educativa per spezzare la spi
rale non era una scelta sba
gliata ». : . -- -••'... 

Inquesti cinque anni, che 
\ ha fatto l'opposizione? 
| « Più che provarle tutte 
1 per metterci i bastoni fra le 

mot*, giuro, non ha fatto* 
bastoni, ombrelli, erte 

Ma avranno puri un argo
mento di principio per con
futare il vostro metodo di 
lavoro, il tuo, quello dei co
munisti in giunta, 

«Certo. Vedo di riassu
mertelo: "1 comunisti hanno 
garantito la stabilità delle 
istituzioni; ma per loro è co
modo, con un partito dietro 
come 11 PCI, che non ha una 
dinamica democratica inter
na, varietà di correnti, plu
ralità d'interessi, e che per 
di più impegna gli ammini
stratori a tempo pieno. Noi 
— leggi "noi de" — abbia
mo avuto sindaci imprendi
tori, sindaci professionisti, 
sindaci docenti, che veniva
no a Palazzo civico nei ri
tagli di tempo: può darsi che 
non garantissero al governo 
locale né stabilità né effi
cienza, ma in compenso te
stimoniavano di essere uomi
ni liberi". Capisci l'argomen
to? ». 

Torino è al centro dell'of
fensiva elettorale de, o sba
glio? . 

« Non sbagli. Perché è 1' 
. unica grande città dove la 
nostra avanzata del 15 giu
gno ha determinato un ribal
tamento secco, dove le sini
stre sono diventate maggio
ranza. E' stata proposta, una 
equazione: Torino '80 •= Bo
logna '77. Funziona; ma io 
sento più calzante quest'al-
ti-a: Torino '80 = Bologna 
'56. Ricordi l'enorme impe
gno propagandistico che lo 
spirito di rivalsa della DC 
(scottava ancora lo scacco 
della legge truffa) profuse 
allora sull'unico comune me
tropolitano governato dalle 
sinistre, sulla "cittadella di 
Dozza"? Su Torino, oggi, ci 
si accanisce allo stesso tito
lo. Aggiungi che questa è la 
città dell'ideologo del "pre
ambolo": è qui che il Donat 
Cattin gioca le sue briscole. 
Se passa nella città della 
classe operaia (sia pure per 
uno stato di necessità), il 
pentapartito recupera la sua 
dignità di proposta politica 
anche a, livello nazionale. 
Perciò là DC, più che su un 
suo grande successo, qui 
punta tutto sulla sconfitta 
del PCI. Con che correttezza, 
te lo lascio immaginare ». 

E gli attacchi dei radicali, 
a che mirano? 

« Allo stesso Identico ber
saglio. Pannella — l'hai sen
tito? — sostiene che prefe
risce Porcellana a me, per-

; che cosi potrà mandare in 
' galera . un "sindaco del re
gime". Ti convince, la moti
vazione? Quanti elettori ra
dicali convincerà? Penso non. 

' troppi, ringraziando il cie
lo»..; • <• • - ? • .";-.;> 

Se tu' dovessi riassumere 
il senso del vostro lavoro in 
una formula, che formula 
adotteresti? Ci hai mai pen
sato? -.-:--• .>-,. 

« No. In compenso, ci han
no pensato i liberali, che 
hanno elaborato contro di 
noi uno slogan che io consi
dero il migliore attestato di 
merito: "C'è troppo Comune 
nella nostra vita!". Lo scri
verei sugli striscioni rossi ». 

Diego Novelli è provato da 
cinque anni di lavoro febbri
le e d'ansia (non è mai riu
scito a estraniarsi dal suo 
ruolo); dorme poco da cin
que anni; la giacca gli pen
zola dalle spalle. Ma, a dire 
la verità, del suo pessimismo 
proverbiale, della costante 
mestizia che gli ha guada
gnato fra amici e compagni 
il soprannome di « crisante
mo ». oggi non vedo l'ombra. 

« C'è troppo da fare, vec
chio. Il pessimismo è un lus
so che non possiamo più per
metterci ». 

Vittorio Sermontì 

La lettera di Baget Bozzo, la Chiesa e i comunisti 

II dialogo con V«errore» 
Nello sua lettera al com

pagno tiehhlin, Gianni Ba
get Bozzo sembra riproiwrre 
il problema del rapporto tra 
l'uomo religioso e l'unmo 
comunista, rapporto che nel
la concretezza della situazio
ne italiana diventa essen
zialmente, ma non esclusi
vamente. la questione del 
rapporto tra comunisti e cat
tolici. Gianni Baget Bozzo 
auspica che questo rappor
to utilizzi i « mezzi puri » al 
posto di quelli violenti. 

Per « mezzi puri » egli in
tende * quelli in cui un ter
mine del confronto accetta 
la rcrilò dell'altro come prò 
pria e se r.e lascia coinvol
gere ». Intanto bisognerebbe 
chiarire se per usare i 
€ mezzi puri » é sufficiente 
che un termine del confron
to accetti la verità dell'altro 
e se ne faccia coinvolgere. 
o se invece è necessario che 
tutti i termini del confronto 
facciano ciò. Questo chiari
mento è sempre neretsaria 
avanzo un Iniro si confronta 
con chi si pone in uno di-
mentinnr religiosa. Infatti 
un marnata, che è portato
re di un pensiero laico, è 
convinto della natura umana 
del proprio sistema di pen
siero ed anche di quello re
naiolo. accettando .quindi 
per essi una base comune. 

Non sempre invece un reli
gioso è disposto a porre sul
la medesima base il proprio 
pensiero e quello laico. Non 
a caso, infatti, l'apertura di 
Giovanni XXIII è un'apertu
ra al dialogo con V « erran
te * e non con V « errore ». 
Ciò può fare sospettare che 
al riconoscimento delle mo
tivazioni umane dell' « erran
te » potrebbe seguire il ten
tativo di recuperare V « er
rante » . al « non errore ». 

Chi invece è convinto della 
natura umana del pensiero 
religioso, chi coglie nella re
ligione t il sospiro della crea
tura oppressa, il sentimento 
di un mondo senza cuore » 
(C. Marx: « Per la critica 
della filosofia del diritto di 
Hegel ») è più disposto ad 
accettare che dal complesso 
del pensiero religioso, e non 
soltanto dai singoli indivi
dui. possa venire un contri
buto alla costruzione del so
cialismo. senza che ciò deb
ba significare per il reliain-
so la rinuncia alla propria 
identità culturale. 

Ciò non toalie che ì cat
tolici nclVistaurare un col 
laquio culturale e politico 
corretto con i comunisti pos
sano sentire farsi più acuto 
un loro problema di identi
tà. che viene anche posto dal
lo coesistenza, all'interno del 

cattolicesimo, di coloro che, 
secondo Gianni Baget Buzzo. 
sono dei « marginali » e che 
« sono nel mondo il vollo au
tentico della Chiesa che cer
ca di essere "senza mac
chia né ruga" nella grazia 
dello Spirito », e di coloro 
che si preoccupano di € con
fortare se stessi e di espe
rirsi come comunità o raf- • 
forzarsi come istituzione in
vece di impegnarsi a "sai-
rare il mondo" ». 

Certamente anche H mar
xismo pone dei problemi ai 
comunisti, ma è mia opinio
ne che questi problemi dcri 
vino proprio dalla « scienti
ficità » del marxismo. La 
formulazione delle leggi 
scientifiche non è mai defi
nitiva. ed esse vunno ag
giornate sotto lo stimolo del
le esperienze; ma mentre 
nelle scienze naturali le espe
rienze sono riproducibili e 
controllabili, nel campo del
le scienze sociali le espe
rienze sono sempre uniche 
e qualche volta drammati
che. se non tragiche. E" così 
che il patrimonio di espe
rienze accumulato può esse
re anche pesante, molto pe
sante. E ciò è vero non sol
tanto per i comunisti, ma an
che per i cattolici. Ma que
sto patrimonio, se esaminato 
senza manicheismi ed ipocri

sie. può fornirci delle indi
cazioni indispensabili per 
costruire un modello del so
cialismo che tenga conto 
delle condizioni concrete nel
le quali si agisce per realiz
zarlo, e che consenta a tutti 
gli uomini, come dice Gian
ni Baget Bozzo, di < riappro
priarsi del potere » e di « fa
re deperire ogni forma di 
dominio dell'uomo sull'uo
mo » (ed io qui sento l'esi
genza di esplicitare accanto 
alla parola « dominio » anche 
la parola « sfruttamento »). 

Ma questa espropriazione 
del potere, questo esercizio 
arrogante del potere e dello 
sfruttamento non sono stati 
instaurati una vòlta per tut
te in un passato più o meno 
lontano, ma vengono eserci
tati anche ora, giorno per 
giorno. Questi espropriatori, 
questi dominatori sono qui, 
davanti a noi, in carne ed 
ossa, anche se alcune volte 
coperti da istituzioni più o 
meno complesse. Allora, di 
nanzi ai grandi prezzi uma
ni dello sfruttamento e del
l'esercizio arrogante del po
tere di pochi su malti, po
trebbe rasentare la futilità 
limitarsi al confronto, dialo
go. o come lo si voglia chia
mare. tra cultura marxista 
e cattolica, senza chiarire 
come ci si pone nei confronti 

di chi opprime, di chi spe
cula, di chi sfrutta. I « mez
zi puri » di cui parla Gianni 
Baget Bozzo saranno efficaci 
nei confronti di costoro? 

Come ci dobbiamo organix-
Tore, come ci dobbiamo muo
vere per eliminare lo sfrut
tamento, fi dominio dei po
chi sui molti, per creare le 
condizioni affinché ogni in
dividuo' possa recuperare 
l'esercizio della propria di
gnità umana? Discutere di 
ciò significa anche discutere 
dello Stato, dell organizzazio
ne politica, e quindi anche 
dei partiti e del loro essere. 

Questi mi sembrano campi 
comuni di discussione oboli-" 
oati per coloro che. anche 
partendo da.cvlture differen
ti. pongono la liberazione 
dell'uomo come obiettivo per 
cui operare concretamente, 
e non come una pura aspi
razione. Allora su ciò si può 
instaurare un dialogo che, 
come mi sembra auspicare 
Gianni Baget Bozzo, non dia 
adito a sospetti di prevari
cazione ideologica, ma sia 
ricerca di soluzioni per pro
blemi comuni, e in cui an
che gli eventuali « compro
messi » non scadrebbero mal 
in un piatto pragmatismo. 

M. Beneventano 

Un incontro a Roma sul «maestro del brivido» 
#* litici esimi. 
storici illustri, 
attori, giornalisti 
studenti, 
cinefili 
hanno dibattuto le 
tematiche (anche 
le inesistenti) 
del regista: era 
come se tutti 
Io sentissero 
presente 

, vecchio zio, 
non c'eri? 

ROMA — Lo dicevamo, noi. 
che Alfred Hitchcock non a-
vrebbe mancato l'appuntamen
to. Era l'unico assente, del 
resto, al grande convegno or
ganizzato dalla rivista «Film-
critica » e dalla Regione La
zio. martedì, mercoledì e gio
vedì in un albergo romano, 
a conclusione della scrupolo
sa rassegna cinematografica 
« Aprile Hitchcock ». C'erano. 
invece, tutti gli altri: critici 
esimi, storici" illustri, giorna
listi .in cartellone t o div pas
saggio. registi varf. studenti 
perversi, cinefili domenicali. 
Sul < podio », infine, autenti
che facce hitcheockiane: gli 
attori Tippi Hedren (Marnie 
e Gli uccelli) e Farley Gran-
ger (Nodo alla gola e Delitto 
per"delitto), lo scrittore e sce 
neggiatore Ernest Lehman (In
trigo. internazionale. Complot
to di famiglia) e Peggy Ro
bertson, collaboratrice di pre
miata e ventennale assiduità 
del caro estinto. Già, aveva
mo dimenticato di dirvi che, 
nel frattempo. Hitchcock se 
l'era squagliata. Ma sicura
mente l'avrete saputo dai gior
nali. Fatto sta. dunque, che 
lui non c'era perché non po
teva esserci. Aveva un alibi 
di ferro, proprio come i pro
tagonisti dei suoi film. Ep
pure, il surrealismo era l'uni
ca. possibile, benvenuta ecce
zione nella sua logica mania
cale. Quindi noi. tranquilla
mente. lo aspettavamo. È non 
eravamo certo i soli, poiché 
tutti i partecipanti al conve
gno avevano addosso un in
spiegabile disagio. Si guarda
vano continuamente attorno. 
cercavano qualcosa o qualcu
no. sembravano soverchiati 
dalla ineffabile assenza del 
cosiddetto mago del brivido. 

« Voi intellettuali sarete la 
morte di tutti noi! », tuonava 
dal tavolo della presidenza 
Donald Spoto, il più hitcheoe-
kiano degli studiosi di cine
ma.- Non c'era motivo di du
bitare che fossero parole di 
Hitch. ma si poteva nutrire 
la certezza che lui non le 
avesse pronunciate mai. Era 
libero di farlo Spoto, nella sua 
entusiasmante arringa (e II 
pubblico, solo il pubblico è 
il vero critico di Hitchcock. 
Per hri. il cinema era svin
colato da qualsiasi implica
zione intellettuale. Penso che 
lo disonorerei se non capissi 
che la vera base della tua 
popolarità era il pubblico, e 
che la sua grandezza consi
steva nel celebrare le emo
zioni umane, ben oltre l'acca
demismo e l'aridità intellettua
le »). perché non aveva da di
fendere il prestigio di una su-

I prema ironia. E il vecchio zio 
Hitch se ne sarebbe ralle
grato. Non lusingato, per ca
rità. bensì soddisfatto di un 
colpo di scena adatto al suo 
stile, efficace e tempestivo 
nel momento in cui il mito 
ha bisogno di una scala come 
si deve per accedere alla 
leggenda. 

Donald Spoto, nei panni del
l'intellettuale kamikaze che 
lascia battere il cuore sotto 
la cattedra, è stato un inter
prete impeccabile, il James 
Stewart della situazione. Il suo 
intervento si è abbattuto co
me un uragano sul convegno, 
dimostrando, come voleva Hit
chcock, che anche una bar
bosa conferenza può essere un 
palcoscenico di suspense se 
qualcuno ha messo una bom
ba sotto il tavolo. 

Prima e dopo di lui, una 

processione di buffi detective 
privati. I francesi, natural
mente. tra cui si può trovare 
chi dedica anni di studio ad 
un fotogramma di Psyco, op
pure chi sceglie esclusiva
mente la gastronomia quale 
immagine speculare della ci
nematografia hitcheockiana. 
Con l'aiuto della psicanalisi. 
per fortuna ce n'è qualcuno 
che fa proposte di pubblico 
interesse:, e Hitchcock. è il 
bambino che scioglie gli enig
mi. Il bambino che. soffre. 
"Il-'bambino che non ha com-' 
messo altro delitto se non 
quello di nascere. D . bam
bino che tutti dovremmo sop
primere dentro di noi. perché 
guarda retrospettivamente il 
male fatto durame la sua 
permanenza nel mondo degli 
adulti » (Noel Simsolo). . 

Ma anche gli italiani non 
scherzano. Dilagano i comi
zi. che a differenza delle elu
cubrazioni di marca france
se. sono calmi, saggi, piat
ti. implacabili, interminabili. 
e non possiedono punti escla
mativi. Se ne ricava l'idea 
che chiunque possa tranquil
lamente mettersi dalla parte 
di - Hitchcock. • Certo, questo 
non è lusinghiero. Allora, è 
vero che il e mago del brivi
do» è stata una mostruosa 
macchina da cinema incapa
ce-di guizzi poetici? Parados
salmente. questo vetusto a ot
tuso giudizio su Hitchcock a-
desso sono i suoi ammirato
ri a farlo circolare, oggetti
vamente. 
• Infatti. ' alcuni fanatici hit-
cheockiani a tu per tu con i 
collaboratori del grande ci
neasta scomparso, pretendono 
ora di chiedere giustizia di 
alcune, peraltro rare, incon
gruenze mai digerite. Per for
tuna, è assai brillante lo scrit
tore Ernest Lehman a far 
fronte con fatalismo holly
woodiano alle òrde dei ma
niaci. «Non dimenticate che 
i profondi significati ancora 
nascosti nei film di Hitchcock 
sono sempre stati li. perché 
lui ce li ha messi, magari in
consciamente. E questo genio 
popolare è affidato ai suoi 
spettatori di domani. Ecco 
perché non morirà mai »: co- ' 
si risponde Lehman, lascian
dosi andare, sornione, alla 
retorica, e inforcando gli oc
chiali per vedere, all'orizzon
te, se il vecchio maestro sta 
per venirgli, in aiuto. 

Incalzano poi gli attori (Tip-
pi Hedren • Farley Granger) 
che si son sentiti chiamare 
«bestiame» — una definizio
ne di Hitch tra .le più scol
pite nella memoria — fin 
dall'inizio del convegno. Si di
fendono come possono, spes
so con frasi di circostanza. 
• talvolta disgraziatamente 
si danno la zappa sui piedi. 
mostrandosi bersagli ideali di ; 
quel clamoroso disprezzo. La 
più generosa. • sfortunata, è 
proprio Tippi. che nervosa
mente si passa il rossetto sul
le labbra prima di insorgere: 
«Non avrei mai affidato tut
ta me stessa ad un uomo che 
non rispettavo». 

Peggy Robertson, infine, ci 
mette il carico citando gusto
si aneddoti. Il primo, riguar
da uno scenografo del cui la
voro Hitch ebbe a com/a-
cersl. Peggy lo interruppe : 
«Perchè non glielo vai a di
re? Lo faresti contento ». E 
il «mago» rispose: «Dirgli 
cosa? Sa benissimo che non 
lavorerebbe per me se rion 
fosse bravo ». Poi, la fedele 

collaboratrice del regista fa 
scrosciare sane risate quan
do ricorda il giorno in cui 
andò a prendere all'aeroporto 
di Los Angeles « Mister Age 
Scarpelli » e si stupì nel ve
der arrivare due persone (al
la famosa coppia di sceneg
giatori italiani, Hitchcock af
fidò un progetto che amava 
molto. ' ma che poi andò . a 
monte). 

Però, qui si continua a par
lare. e : di Hitchcock manco 
l'ombra. Non sarà, mica che 
aspetta fuori? Schérzi a par
te, questo convegno è stato 
importante, e soprattutto co
raggioso. Però « il cinema 
non è filosofia, fi cinema è 
il mondo », - tanto per citare 
Hitchcock, quindi ci permet
tiamo di restare in attesa di 
eventi concreti

li primo sussulto ce lo dà 
Giuseppe Turroni, perché non 
viene e fa leggere il suo in
tervento. Ecco uno che sta 
alla pari con Hitchcock, pen
siamo. Turroni riferisce di 
una sua intervista. Lui e 
Hitchcock parlano ma non si 
vedono. Hitch a un certo 
punto elargisce a Turroni la 

tanto agognata frase storica: 
« Luis Buhuel ed io siamo 
fratelli per ambiguità ». Tan
to ambiguo, che ci prende 
per i fondelli, molto proba
bilmente. 

Ma il pezzo fòrte ce ' lo 
offre il critico Callisto Co
sulich. che dell'ironia ha per
sino l'aspetto fisico, come 
Hitch. Cosulich legge ampi 
stralci del celebre libro-inter
vista di Truffaut, e mentre 
cita, una risposta del regista 
si ferma' sul Peccato di Lady 
Considine,- alza gli occhi, e 
chiede in giro quale fosse 
il titolo originale perché non 
lo ricorda. Un coro risponde: 
Under Capricom. Allora. Co
sulich ringrazia, e riprende 
la lettura dove si era inter
rotto. Proprio a quel punto. 
Hitchcock dice, per bocca di 
Cosulich: «Un errore che non 
si può scusare... ». 

David Grieco 

Nelle foto In alto: una scena 
dei film « Rebecca »; più tet
to quattro espressioni di Hitch
cock In quattro diversi pe
riodi della sue vite 

Cina : il laser usato 
nel settore nucleare 

PECHINO — La Cina ha 
annunciato oggi di essere 
riuscita ad applicare la 
tecnica del laser anche 
alle fusioni termonucleari. 
L'annuncio è contenuto in 
un'intervista . dell'agenzia 
Nuova Cina col presiden
te dell'associazione nazio
nale di fisica ottica Wang 
Daheng. 

Lo scienziato è presiden
te del comitato organizza
tivo di una conferenza in
ternazionale in corso da 
tre giorni a Shanghai sulla 
fisica del laser (cioè delle 
fonti luminose ad alta e-
nergia). Alla conferenza 
partecipano scienziati di 
nove paesi tra cui l'Ita
lia. 

Nella sua intervista. 
Wang Daheng ha precisa
to che la Cina cominciò 
nel 1973 i primi esperimen
ti sulle applicazioni nu
cleari del laser e che da 
allora sono stati compiuti 
« grandi passi in avanti »: 
questi hanno permesso di 
raggiungere i livelli avan
zati di altri paesi nelle 
tecniche per l'innesco del
le reazioni termonucleari 
mediante il laser. 

Le emissioni luminose ad. 
alta energia sono ora uti
lizzate in Cina anche in 
settori come l'industria 
(tagli di lamiere e mec
canica di precisione), la 
meteorologia, le ricerche 
spaziali e la medicina. 
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